
/ Ascolto, accompagnamen-
to e cura sono le frontiere di
don Piero Verzeletti. Inserite
nella cifra della sua esistenza,
che è stata la fede e l’attuazio-
ne di quella parola evangelica
«tanto acutamente approfon-
dita, quanto inesorabilmente
praticata» scrive monsignor
Francesco Beschi, vescovo di
Bergamo, nell’introduzione
del libro«Dalla partedegliulti-
mi. La frontiera di don Piero
Verzeletti» scritto dal giornali-

sta Enrico Mirani ed edito da
«liberedizioni».

Il pretesto. Il libro è diventato
un pretesto, ieri, per parlare
di don Piero a tre anni e mez-
zo dalla morte, avvenuta nel
maggio2016, inun gremitosa-
lone Vanvitelliano.

La sua presenza si sentiva,
come se dal fondo della sala
stesse ascoltando le parole
pronunciate su di lui e sulla
sua opera. E se ne stupisse,
uso com’era alla discrezione,
all’umiltà, al sapersi mettere
in cammino sempre «dalla
parte degli ultimi».

Enrico Mirani prende per
mano il lettore e lo conduce
nella vita di don Piero, del ri-
cordo forte che moltissimi

hanno di lui, del suo essere
prete operaio e dell’idea di
fondare il «Calabrone», la coo-
perativa per il recupero dei
tossicodipendenti. Incontria-
mo, nel libro, il don Piero psi-
coterapeutache «credeva nel-
le persone... che sapeva ascol-
tare senza giudicare». Incon-
triamo il Vangelo di don Piero
e la sua «cultura e spiritualità
straordinarie e multiformi».
Incontriamo la commozione
del congedo.

La commozione. La stessa vis-
sutaieri in Loggia nell’ascolta-
re le parole di don Armando
Nolli,amicoedirettorediCuo-
re Amico: «Don Piero sapeva
servire i deboli senza servirsi
dei deboli; sapeva difendere i
poverisenzadifendersi daipo-
veri. Lui era una persona alla
mano, il santo della porta ac-
canto, che ti sapeva prendere
per mano senza darti rispo-
ste, ma suscitando in te delle
domande».

O quelle di Evaristo Bodini,
componente del «Gruppo Fa-
miglie» che ha ricordato pro-
prio il tratto familiare e affetti-

vo dell’uomo-sacerdote.
PieroZanelli,chehatrascor-

so una vita accanto a don Pie-
ro, ha ribadito che, se lui fosse
ancora qui, ci avrebbe sgrida-
toperaver organizzato una se-
rata per ricordarlo e per parla-
re di lui. Nella sede del Cala-
brone, in viale Duca degli
Abruzzi,gli amici hannoman-
tenuto «La Casa di Piero».

La «Casa di Piero». «Per acco-
gliere, ascoltare e pensare
pensando a lui - ha detto Za-
nelli -. Inquellache eralastan-
za di don Piero, ora c’è la sede
dell’Associazione Amici del
Calabrone, mentre la sala è di-
ventato uno spazio aperto al
territorio,agli incontri, al con-
fronto e all’ascolto».

Il sindaco Emilio Del Bono
non ha dubbi. Concludendo
un bell’incontro: «Don Piero
appartieneal filonedellaChie-
sa bresciana dentro la storia.
Se la nostra città è stata coesa,
tenendoinsiemegli ultiminel-
la società, è perché sacerdoti
cosìhanno saputo creare rela-
zioni come cucitura tra gli uni
e l’altra». //

/ «Lettura e scrittura sono
qualcosadi vivo,come un colli-
rio che aiuta a vedere meglio se
stessi e ciò che ci circonda». Ri-
comincerà sabato 16 novem-
bre, con la seconda edizione,
lascuoladi letteratura escrittu-
ra creativa della neo costituita
associazione «Mese lettera-
rio», pronta a raccogliere
l’esperienza della Fondazione
San Benedetto proseguendo
così alcune delle sue attività.

Da quest’anno intitolata al
poeta Pierluigi Cappello, la
scuola sarà affidata ancora
una volta alladirezione scienti-
fica di Stas’ Gawronski, autore,
scrittore e conduttore televisi-
vo. Insieme a lui, a condurre le
sette lezioni, i tre laboratori di
scrittura creativa e le due do-
meniche dedicate all’editing,
lagiornalista SilviaGuidi, latra-

duttrice italiana di Gilbert Kei-
th Chesterton, Annalisa Teggi
e la traduttrice di alcune opere
di Dostoevskij, Elena Mazzola.

«Perimparare ascriverebiso-
gna imparare prima a leggere e
rielaborare quello che si ha da-
vanti. Il titolo che abbiamo da-
to a questo corso è "Una crosta
di terra" tratto da un verso del
poeta Bartolo Cattafi e ne di-
chiara il carattere concreto
dell’approccio formativo delle
lezioni. Stare dentro a un testo,
dentro a un’immagine perché
per imparare a scrivere biso-
gna imparare prima a leggere e
rielaborare quello che si ha da-
vanti»spiega LauraFerrari, pre-
sidente dell’associazione. Alla
fine del corso, nel maggio
2020, seguirà la XI edizione del
Mese letterario. Per il corso,
che avrà cadenza mensile da
novembre a maggio nella gior-
nata di sabato, info@fondazio-
nesanbenedetto.org o il nume-
ro 333 9780721. //

/ Torna domani la zuppa della
Bontà, l’appuntamentoannua-
le che vede i volontari di «Pro-
getto Arca» scendere in piazza
a sostegno delle persone senza
dimora e in grave stato di indi-
genza. Brescia è tra le città ita-
liane in cui sono presenti i
«banchetti» che proporranno

al pubblico una o più confezio-
ni di zuppa della Bontà in cam-
bio di una piccola donazione.
Il ricavato sarà devoluto al ser-
vizio di sostegno alimentare e
distribuzione di pasti serviti al-
le persone senza dimora ospiti
delle strutture di Progetto Arca
durante il prossimo inverno.

Domani i banchetti saranno
dalle 7,30 alle 12 in piazza Gia-
cinto Tredici e in via Carlo Bot-
ta 46. //
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